
T
ra le poche certezze che dal XX se-
colo ci siamo portati nel XXI c’è
quella che riguarda la permanen-
za delle guerre nel vissuto delle so-
cietà umane, anche se il modo in
cuisonostatecombattutehacono-
sciutoinveroinfinitetrasformazio-
ni e quello in cui lo saranno è im-
precisabile. Il caposaldo dal quale
muovere riguarda l’ipotesi che
guerre di nuovo tipo non possano
derivaredaaltrochedaunatrasfor-
mazione avvenuta a un più alto li-
vello di quello della guerra, e che
dipendano da una sorta di incep-
pamento del meccanismo storico
delle guerre. Delle due, una. O è la
grande guerra che «non serve
più», oessa vienesostituita da altri
meccanismi risolutori.
In altri termini, sorge il dubbio
che dall’impossibilità di una gran-
de discendano mille piccole guer-
re.
Delle due, una. O è la grande guer-
ra che «non serve più», o essa vie-
nesostituitadaaltrimeccanismiri-
solutori. In altri termini, sorge il
dubbio che dall’impossibilità di
una grande discendano mille pic-
cole guerre. Questo atteggiamen-
to interpretativo implica che le
dueevidenzechenegliannipiùre-
centi si sono imposte ai nostri oc-
chi - declino dell’ordine interna-
zionale, declino della guerra tradi-
zionale - non possono dipendere
da una pura e semplice correlazio-
ne empirica (da una co-varianza)
perché invece l’una deve derivare
dall’altra. Ed essendo la guerra un
mezzo e non fine, mentre l’ordine
politico internazione è un fine e
non un mezzo, la direzione in ba-
se alla quale analizzare spassiona-
tamente il posto che la guerra ha
nelnuovomillennioè presto indi-
viduata: dal declino dell’ordine al-
la trasformazione della guerra. Se
diminuisce l’ordine, aumentano
le guerre.
In secondo luogo, se le condizioni
di una guerra mondiale non si so-
no determinate è alla struttura del
sistema internazionale che dovre-
mo guardare più che alle tecniche
di conduzione dei conflitti. Que-
staconstatazione ci spinge ad ana-
lizzare altre due circostanze, la pri-
ma relativa allo stato delle relazio-
ni internazionali dopo la fine del
bipolarismo(elofaremoinpochis-
sime parole), e la seconda che ver-
te sulle manifestazioni di violenza
che si sono determinate a partire
dal giro del millennio. Il punto è
che l’Ottantanove del XX secolo è
importantecome quellodi due se-
coli prima in quanto, mutatis mu-
tandis, hadato libertàai consociati
così come la rivoluzione francese
la aveva data ai cittadini. Oggi co-
meallorasi trattadiunaconquista
incompletae incompiuta.Allora il
vincitore fu il Terzo stato, la bor-
ghesia;oggi loè l’insiemediquegli
stati che sono stati a lungo alleati
degli Stati Uniti; questi ultimi tut-
taviahannoperduto lostatusdisu-
periorità indiscussapropriosulter-
reno della guerra (essi erano co-
munque - e sono anche oggi -
l’unica vera e propria potenza nu-
cleare, dato che le loro capacità e
leloropossibilitànuclearieranoin-
comparabilmentesuperioriaquel-
le sovietiche). Ne è risultato un as-
setto internazionalenelqualenon
esistono più gerarchie prestabilite
ericonosciute,maunanuovaeori-
ginale società internazionale nella
quale tutti gli stati sono «uguali»,
non nella potenza e nei diritti,
non nella ricchezza e nella pover-
tà,manella soggettivitàenegliob-
blighi (per così dire) di partecipa-
zione alla vita collettiva, quella

che oggi viene prevalentemente
chiamata la«globalizzazione»eal-
laqualenessunopuòpiùsottrarsi.
Potremmodirechementre le«vec-
chie guerre» venivano classificate
esclusivamente in termini di ma-
gnitudine crescente (intensità dei
combattimenti ed estensione dei
teatri delle operazioni belliche),
quelle «nuove» si caratterizzano
per una serie di loro attenuazioni.
I nuovi connotati possono essere
così riassunti: le guerre vanno pri-
vatizzandosi; sono diventate
«asimmetriche»; vanno de-statua-
lizzandosi;nonhannopiùdimen-
sioniprecise:nonsi saquandoini-
ziano né quando sono davvero fi-
nite; la mortalità in guerra ha per-
so la sua funzione tradizionale, di
uccidere il maggior numero di ne-
mici come strumento di vittoria;
la violenza intrinseca della guerra
si incanala lungo traiettorie origi-
nali e comunque non sempre pre-
viste; il progresso tecnologico ha
inciso drasticamente sulle tecni-

che di organizzazione materiale
dell’equipaggiamento dei soldati,
sullatipologiadellearmicheutiliz-
zeranno,degli strumenticonosciti-
vie informatividicuipotrannova-
lersi.
Non conosciamo il futuro e non
possiamosaperequantaattendibi-
lità tali impostazioni abbiano; ma
veniamo da questo passato: nel
1990 i conflitti in corso erano 50
(contro32dioggi);nellostessoan-
no erano in corso 2 guerre (contro
0); infinementrenel2006siposso-
no contare 5 guerre (guerre civili
internazionalizzate), nel 1990 se
ne contavano 15. Insomma, l’an-
damento complessivo della con-
flittualità armata nel mondo indi-
ca una sua flessione che è compre-
sa tra i due terzi e la metà tra il
1990e il2006 (l’ultimoannoper il
quale sono disponibili i dati). La
tendenza di fondo che sembra de-
linearsi è dunque quella di un re-
stringimentodell’area della guerra
classica, tra eserciti schierati in

campo,al posto dellaquale trovia-
mo una forma di conflittualità lo-
cale, infrastatale, il cui dato con-
giunturale è impressionante:
sui quasi 200 stati che com-
pongonoilsistemainternazio-
nale il numero dei cosiddetti
stati deboli, falliti o collassati
o criminali arriva a 63, circa
un terzo cioé del totale: non
c’èproprio dastupire se, in un
mondonelquale levereepro-
priequestioni territoriali sono
nella loro maggior parte risol-
te o superate, la conflittualità
che emerge sgorghi dall’inter-
no dello stato e quindi, even-
tualmente, erompa poi sulla
scena internazionale.
È come se la forbice tra guerra
vecchia e nuove guerre finisse
per richiudersi spingendoci
addirittura a ritenere che la
scomparsa delle guerre d’an-
tan abbia prodotto una situa-
zione nella quale pace e guer-
ra non sono più distinguibili.
Non manca che un passaggio
per giungere a una conclusio-
ne paradossale ma estrema-
mente diffusa: il terrorismo
(internazionale) non sarebbe
altro che l’anello mancante
della catena e che - una volta
ritrovato - salda «interno» ed
«esterno», pace e guerra, in
una fusione di elementi mag-
matici e inestricabili di cui
non riusciamo più a farci una
ragione.
Potrei riassumeretuttociònel-
l’immagine schematica (ma
anche scultorea) del passag-
gio del mondo dall’era della
guerra totale (combattuta, co-
melasecondaguerramondia-
le), e poi finale (per fortuna
soltanto minacciata, come
quella nucleare) all’era della
guerra senza fine, ovvero: dal-
laguerrasenza limitiallaguer-
ra senza esito.

■ di Luigi Bonanate

■ di Maria Serena Palieri

Torino, Saluzzo, Savigliano
Studiosi a confronto

CONVEGNI Che po-

sto hanno i conflitti nel

nostro millennio? E co-

me cambiano le for-

me di violenza? Ce ne

parla Luigi Bonanate,

che oggi sarà ospite

del «FestivalStoria».

Anticipiamo la sua

«lectio magistralis»

O
pere d’arte ma anche resti umani al-
la mostra Ercolano tre secoli di scoper-
te inaugurata ierialmuseoArcheolo-

gico di Napoli, alla presenza del presidente
della regione Campania, Antonio Bassoli-
no, del sovrintendente di Pompei-Ercola-
no, Pietro Giovanni Guzzo e del sindaco di
Ercolano,NinoDaniele. Inmostra150ope-
re. «L’ampliamento dell’area archeologica
ad Ercolano (in corrispondenza di via Ma-
re), la realizzazione di un teatro, e la riquali-
ficazione del nuovo accesso agli scavi»: è
quantosarà realizzatograziea fondimessi a
disposizione dalla Regione Campania. Ne
ha parlato, ieri a Napoli, il presidente della
Regione Campania, Antonio Bassolino, in
occasionedellapresentazionedellamostra,
che resterà aperta al pubblico fino al 27 feb-
braio.

Il ricordo di un soldato morto durante la guerra in Iraq

PARAGONI «La classe» - libro e film - a confronto con un genere narrativo in Italia in grande fioritura. Ma perché i nostri prof prediligono i toni masochistici?

«School novel», la differenza tra noi e Cantet

Il programma

F
annofotocopie, ritagliano
articoli di giornale, sboc-
concellanoqualchebiscot-

to,parlanodimalattieedi rime-
dinaturali.Si sfogano, soprattut-
to, sul livello di caos e indiscipli-
na che hanno trovato oggi in
quinta A, o in quarta B, quel-
l’umore collettivo che è come il
tempo o il traffico: un accidente
nonpianificabile.Questoèquel-
lo che fanno in sala professori
gli insegnanti del romanzo di
François Bégaudeau La classe.
Di che cosa non parlano mai
questi docenti che, pure, sono
sfiniti da classi multietniche co-
me l’orchestra di Piazza Vitto-
rio? Non parlano mai di soldi.
Nel libro edito da Einaudi, da
cui Laurent Cantet ha tratto il
film Palma d’oro a Cannes, non
c’è cenno di lamento per una
condizione socio-economica da
sconfitti. E infatti i docenti fran-
cesi - certificano i dati Ocse -

hanno stipendi da professioni-
sti: poco più dei nostri all’inizio,
ma una volta e mezzo poi, svol-
tati i 15 anni di carriera.
Sarà per questo che Bégaudeau
non si è prodotto in una gere-
miade sul mestiere di insegnan-
te (lavoro che ha svolto alle me-
die), ma ha composto un otti-
mo romanzo, lavorato stilistica-
mente da perfezionista, sul suc-
co di questo mestiere, la relazio-
ne pedagogica maestro-allievi?
Danoiquellocheglianglosasso-
ni avrebbero ribattezzato da su-
bito «school novel» è un genere
fiorenteebenstrutturato. Inori-
gine fu Domenico Starnone,
con Ex cattedra, raccolta dei cor-
sivi usciti sul Manifesto tra il
1985 e il 1986, pubblicati in li-
bro da Feltrinelli nel 1989 e ri-
proposti l’annoscorso.Eraunri-
tratto corrosivo, comico, malin-
conico, ma anche percorso da
unamorenondomoper l’istitu-

zione,del«mondoscuola»chiu-
so in se stesso.
Starnone non sapeva di fondare
un genere. Che sarebbe degene-
rato.SichiamaTragedistanilpa-
esedovehasedel’istituto imma-
ginato da Alessandro Banda in
Scusi, prof, ho sbagliato romanzo:
qui i professori, per rendere più
digeribili i classici agli allievi,
s’ingegnano a riscriverli. Sicché
il nocciolo del libro è una paro-
dia dei Promessi sposi colta e per-
fino originale. Ma la cornice è
quella delle solite macchiette
dei «prof» isterici, malvestiti e
malpagati. D’altronde riscrivere
i classici per renderli digeribili è
un’operazionepedagogicameri-
tevole? La stessa editrice, Guan-
da, ha nel suo carnet Paola Ma-
strocola, insegnante in uno
scientifico torinese e bestselleri-
sta:ancheconLascuolaracconta-
ta al mio cane Mastrocola ha fat-
to ilbotto,ottoedizioni.Peratti-
rarsiperò le critiche dall’interno
della sua stessa categoria: Paolo

Giovannetti,autoredell’Istruzio-
ne spiegata ai professori (Ets) l’ha
accusata di «piagnistei» e di «in-
fangare un sistema educativo
che disprezza». Insomma, di
trattare la scuola da cani...
Questi, alcuni esempi del gene-
re. Ci sono, sì, le isole felici: uscì
postumo per Einaudi Registro di
classe di Sandro Onofri, dove il
diario di un insegnamento nel-
la periferia romana si trasforma-
vainuna letturacivilea360gra-
di del mondo. Ma Onofri era
l’uomo che fece al contrario il
cammino che tutti sognano di
fare: giornalista, decise di torna-
re incattedra lì inperiferia. Mar-
coLodoli, in Iprofessori ealtripro-
fessori, anch’esso per Einaudi,
hacompiutouninteressantepe-
riplo, invece, intorno al suo me-
stiere, cercando in quali luoghi
impensati, oltre la scuola, si an-
nidi la relazione maestro-allie-
vo. Eccezioni. L’Italia sembra
piuttosto il paese dove un do-
cente, Gianfranco Giovanno-

ne,pisano,haavuto l’idea(spre-
gio di sé?) di proporre ai suoi al-
lievi questo tema: «Perché non
sarò mai un insegnante». E, rac-
colti i temi, ne ha tirato fuori un
libro per Longanesi. Dove si
evince che il «prof» di oggi è te-
muto e odiato come ai vecchi
tempi. Ma in più è svillaneggia-
to perché ha uno stipendio da
povero(checchéne dica ilmini-
stro Brunetta) nella società che
venera il dio quattrino. Insom-
ma, il nostro è un Paese dove
magistrati, avvocati e poliziotti
diventano scrittori di gialli met-
tendo a frutto e valorizzando la
propria esperienza. Gli inse-
gnanti fanno il contrario: fanno
«school novel» per parodiare
l’ambiente incuivivono.Perfla-
gellarsi. Se i nostri insegnanti li
pagassimo di più scriverebbero
romanzi disperati, ma non fru-
strati, romanzi- come La classe
diBégaudeau-sull’insegnamen-
to, anziché - autoreferenziali e
masochistici - su se stessi?

BUCHMESSE La ricerca Aie

I lettori italiani
nel 2007 sono
ancora meno

«La guerra è finita
davvero?» Ecco il tema
della IV edizione del
Festival dedicato alla
Storia, in programma da
oggi a domenica a Torino,
Saluzzo, Savigliano: guerre
che continuano sotto
forma di conflitti sociali
aspri, che si trasformano in
rivoluzioni, o danno il via a
lunghe guerriglie; o aprono
la via a vendette dei
vincitori sui vinti. Dunque, è
il difficile, spesso arduo e
sempre accidentato,
tragitto che dalla guerra

conduce alla pace. Se
pace si può chiamare,
quella che spesso, nella
storia, non è che un più o
meno lungo intervallo fra
due conflitti armati.
Tra gli ospiti Luigi
Bonanate (del qualche
anticipiamo l’intervento in
questa pagina), Dunja
Badnjevic, Walter Barberis,
Ettore Mo, Gigi Di Fiore,
Patrice Yengo, Giorgio
Rochat, Annie Lacroix-Riz,
Salvatore Lupo, Giorgio
Luzzi, Livio Berardo,
Salvatore Bono, Sadok
Boubaker, Anna Bravo.
Per il programma completo
www.festivalstoria.org.

ORIZZONTI

LA MOSTRA Monografica su Ercolano

Tre secoli di storia

Nell’era della guerra senza fine

S
i chiamaGranta edè la ri-
vista che - fondata nel
1889 a Cambridge da un

gruppo di studenti di talento,
«rifondata», cioè adattata ai
tempi, quasi un secolo dopo,
nel 1979 - ha indovinato la na-
scita di talenti come quelli di
Ian McEwan e Kazuo Ishiguro,
Martin Amis e Salman Ru-
shdie. Ora Granta dal 2009
sbarca in Italia e in Spagna.
L’annuncio ieri alla Buchmes-
se: Granta italiana verrà edita
da Rizzoli, la spagnola da Duo-
mo Ediciones (neonata casa
fondata nella penisola iberica
dalgruppoLonganesi), e lerivi-
ste, curate di volta in volta da
intellettuali diversi, pubbliche-
ranno contenuti provenienti
dalla«casamadre» ma, come fa
essa, saranno anche una fuci-
na per nuovi narratori.
Ieri Paulo Coelho ha festeggia-
to alla Fiera i 100 milioni di co-
pievendutenelmondo.Unvo-
lumechefadi lui«ilBonodella
letteratura»,com’èstatodefini-
to o, come si è definito lui stes-
so, «uno scrittore diventato
pop star». In Una Fiera che si
confronta(dinuovo!)colpossi-
biletramontodellacartaafavo-
re del digitale, l’autore dell’Al-
chimista ha spiegato che, dal-
l’annoscorso, ha chiesto al suo
editore di mettere online ogni
mese uno dei suoi libri. E que-
sto, ha osservato, non ha sgon-
fiato le vendite dei libri su car-
ta, ma le incrementate.
Meno stellari i dati del rappor-
to annuale Aie sullo stato della
nostra editoria. Il mercato si
consolida nel 2007, con un va-
lorecheregistraun+0,87%sul-
l’annoprecedente,raggiungen-
doun giro d’affari complessivo
di 3,702 miliardi di euro. Sono
oltre 61mila i titoli librari pro-
dotti (per il 62% si tratta di no-
vità), pari a 268 milioni di co-
pie. Diminuiscono però i letto-
ri: sono stati 24milioni i lettori
di un libro in un anno (il
43,1% della popolazione), ma
solo 3,2 milioni gli italiani che
ne hanno letto uno al mese.
Decrescita, così,di un punto
percentuale sul già striminzito
dato del 2006. Dopo un perio-
do in cui la lettura aveva fatto
segnarelentimaprogressivi tas-
sidi crescita - dal1999al 2006 -
lo scorso anno è stato il primo
in cui si è assistito a una inver-
sione di tendenza. Restano for-
ti ledifferenzealivellogeografi-
co:ventipuntipercentualidivi-
dono tra Nord e Sud il popolo
dei lettori. A leggere sono più i
giovani di adulti e anziani: leg-
gono il 59,5% dei bambini di
11-14 anni; il 56,6% dei
15-17enni; il 54,6% dei
18-19enni. E leggono di più le
donne: raggiungono il 48,9%
rispetto agli uomini che si fer-
mano al 37%.Si ridimensiona,
poi, il fenomeno della vendita
di libri allegati ai quotidiani:
-7,5% come valore, dimezzati i
titoli, -24% sulle copie. .
 m.s.p.
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